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JUDITH KRANTZ, « Prln-
cess Daisy », Mondadori, 
pp. 512, L. 8.500 ; 
Gheddafi violenta princi

pessa russa. Terroristi pa
lestinesi minacciano di far 
saltare Londra con una bom
ba H se Fortnum and Ma-
son non promette d'aprire 
una succursale nel deserto. 
Queste e altre immagini con
simili non sono gratuite, ma 
l'incubo quasi d'obbligo per 
chi. ossequioso alle vacan
ze e intelligenti ». si sia sot
toposto. oltre che al sole, al
la lettura incrociata dei due 
bestsellers di quest'estate. E 
se di Lapierre e Collins e 
del loro 11 Quinto Cavaliere 
hanno parlato quasi tutte le 
pagine letterarie essendo 
questo il frutto perfetto di 
una tecnologia romanzesca di 
moda come è quella fantapo
litica. che permette di sen
tirsi « impegnati » sin sotto 
la doccia, della Princess Dai
sy diceva L'Europeo poche 
settimane fa. dedicandogli 
poche righe, che nonostante 
l'enorme successo non è cer
to il tipo di romanzo che 
avrà recensioni. 

Ed eccoci qua. allora. 
pronti, sulla spiaggia, con 
accanto il librone che sin 
dalla copertina è una sfida 
al gusto, a smentire il setti
manale. « Habemus genus 
novum », intanto, per dirla 
subito tutta, e non è mica 
cosa da niente: se Princess 
Daisy gioca infatti il ruolo 
tutto arcaico della ripresa 
del romanzo « rosa », lb fa 
capovolgendone profonda
mente il senso e consegnan
docene. in parodia involon-

Qui Manhattan, 
vi parla Liala 

Nel best-seller di Judith Krantz « Princess Daisy » rimangono 
gli scenari da favola, ma si adeguano alla società di massa 

tana, il perfetto adeguamen
to alla società post industria
le. Già il romanzo « rosa » 
nasce come degradazione: è 
infatti la copia del romanzo 
d'apprendistato in cui la ma
turità sia ridotta a istituzio
ne (il matrimonio) e dove. 
per di più. le * prove > sia
no garantite in anticipo di 
esiti gratificanti: un po' co
me la « maturità » d'oggi, in
somma. < ' 

Ma proprio per questa sua 
riduzione dell'educazione sen
timentale a gratificazione 
istituzionalizzata, è profon
damente « educativo ». cioè 
organico a una società che 
mole \enga bene interioriz
zato dalla donna, lettrice per 
elezione del genere, il bino
mio conservazione della ver
ginità - premio matrimoniale. 
E' su questa base che il ge
nere, disprezzato in alto, non 
viene però proibito, e anzi 
viene messo nelle mani del
le lettrici. Il genere entra 
in crisi quando, sulla base 
di una repressione sessuale 
in diminuendo, il postulato 

« verginità > comincia a es
sere , inteso metaforicamen
te: e si sa benissimo che se 
si comincia a parlare di 
verginità interiore il passo 
a Lady Chatterlev è brevis
simo. Di fronte a questo im
passe la reazione è la più 
banale: ci si butta sull'at
tualità. sostituendo al prin
cipe via via l'industriale, 
l'architetto, il giornalista, l'a
viatore sino al di igato e al 
terrorista. 

Ma è come per le favole: 
non è sostituendo la zucca 
con l'automobile che le si 
fonda nel moderno; quello 
che conta è. si direbbe oggi. 
la struttura profonda, o in 
altri e più storici termini 
la fondazione antropoligica. 
Nell'ambito « rosa », cioè. 
sono i poli « verginità > e 

' * matrimonio » a essere in 
crisi ed è quindi la loro dia
lettica a dover essere rico
struita. Se il romanzo ro
sa » costruisce la gratifica
zione sentimentale sulla ba
se del sesso come perturban
te. non si tratta d'un gioco 

semplice da rimpiazzarsi, 
perchè è la struttura antro
pologica stessa del sociale a 

•rispecchiarsi nel rituale ro
manzesco. 
[ Princess Daisy ci tenta, 
e secondo noi ci riesce fon
dando per cosi dire il « neo
rosa », affrontando il pro
blema alle radici: non si 
camuffa in attualizzazioni. 
e anzi ci presenta proprio 
principi e principesse in .sce
nari di favola, ma tiene con
to della mutazione antropo
logica avvenuta in una socie
tà di massa. La repressione 
non avviene più sul sesso. 
che viene praticato in quan
tità. ma sul consumo erra
to: la gratificazione non sa
rà più il matrimonio, ma la 
congiunzione di capacità di 
orgasmo e copertina su Sew-
sweek: cioè autodetermina
zione sessuale e sociale: la 
congiunzione col vecchio ge
nere è che naturalmente in 
ambedue la presunta autode
terminazione è in realtà ete-
rodirezione ormai entrata 
nelle coscienze. In questo 

modo il romanzo, che non 
ha mai ' puntato sull'esteti
co ma sul sociale, trova la 
sua funzionalità antropologi
ca. che è quella di una gui
da alla Gault-Millau. 

Naturalmente s ! tratta di 
una guida al consumo im
maginano. non praticabile. 
che altrimenti la funzione t 
romanzesca cadrebbe: ma, e ' 
qui sta l'equazione suprema. < 
la scrittura e il consumo non 
sono, per la loro natura stes 
sa. il luogo per eccellenza 
dell'Altro, il frustrante per 
antonomasia? L'« écriture » 
della Krantz coincide total
mente con quella della pub
blicità. giocando sul conti 
nuo tramutarsi dell'irreale 
del consumo nell'irreale del
la scrittura. E sulla degra
dazione dello « scacco » del
la scrittura in carosello TV 
abbandoniamo il lettore, do
po tante giravolte, ad assa
porare lo stile. Si parla di 
mutande, che in un incontro 
lawrenciano sono state tol
te in una stalla: «Sventolò 
un indumento intimo, di piz
zo bianco, che era finito sot
to le coperte dei cavalli. Si 
chiamava Vedova Allegra. 
un bustino che cominciava 
come reggiseno senza bre-
telline, continuava plasman
do un vitino alla moda e ar
rivava a metà fianchi con 
le giarrettiere per tenere su 
le calze... ». 

Il perturbante, oggi, chia
ramente. qui. non è più il 
sesso, ma il servirsi alla 
Standa. 

Silvano Sabbadini 

4 ' S 

Che paura nel paese di Cuccagna 
Raccolta dallo storico francese Jean Delumeau una serie di interessanti dati sul terrore per le epidemie e le calamita 
in Europa dall'Alto Medioevo all'età illuministica - Il riscatto della festa e il timore di fronte all'universo ignoto 

JEAN DELUMEAU, « La pau
ra in occidente » (secoli 
XIV-XVII I ) , SEI, pp. MS, 
L. 15.000. 

Il fiorire, dagli anni 60 ad 
oggi, di una - problematica 
della paura intesa in chiave 
non più soggettiva, psicologi
ca. ma storica, quale espres
sione di un'ansia collettiva 
riferibile a eventi che hanno 
inciso duramente sul costume 
dei popoli, ci fa, riflettere 
sulle tendenze,' attuali della1 

storiografia a riscoprire il va
lore , dell'immaginario sociale 
nella formazione del carattere 
intersoggettivo di una cultura 
nazionale. Temi analoghi qua
li l'amore, la morte, l'avven
tura concorrono anch'essi, in 
alcuni valenti storici e socio
logi contemporanei. • alla ri-
eppropriazione dello spazio 
del vissuto su un piano fe
nomenologico traducibile nel 
rapporto individuo-società. cit
tadino-Stato. In questo oriz
zonte di recuperi storici del
l'esperienza quotidiana. * la 
paura sembra però possedere 
— rispetto agli altri temi che 
talora navigano nel riflusso 
di un ritorno al soggettivismo 
esistenziale — il «vantag
gio » sociologico di poter es
sere affrontata a livello del
la più diretta spersonalizza
zione dell'evento, essendo pos
sibile connotarla come sinto
mo o effetto di una ideologia 
della crisi. . 

Ih questa direzione si muo
ve lo storico francese Jean 
Delumeau con La paura in 
Occidente (secoli X1V-XYII1). 
nel quale registra una massa 
sterminata di fatti e giudizi 
riguardanti il terrore per le 
epidemie, le calamità natu
rali e sociali, dei popoli eu
ropei dall'Alto Medioevo all' 
età illuministica, sotto il pro
filo della città cristiana sem
pre più assediata dall'emerge-

Brueoel, particolare del e Combattimento tra Carnevala • Quaresima ». 

re dell'altro, del diverso (ma
teriale e spirituale) che si de
lineava ora con la peste, ora 
con la invasione dei turcM. 
ora con la comunità chiusa 
degli ebrei, ora con la Rifor
ma protestante, ora con le 
nuove idee della filosofia e 
della scienza minacciante 1' 
ordine religioso e statale. 

Delumeau traccia con op
portuno taglio sociologico una 
mappa della paura in Occi
dente ai due livelli delle clas
si subalterne e delle classi 
egemoni. •' - - • ^ ' -• 

La terribile peste nera del 
1348 (quella ricordata nel 
« Decamerone » e riapparsa 
in seguito più volte fino agli 
inizi del XVIII secolo) appa
re a tutti, agli ignoranti e ai 

sapienti, quale flagello di Dio, 
per l'umanità corrotta, provo
cato da malefiche combina
zioni astrali; ma mentre i con
tadini e gli artigiani sono na
turalmente costretti a fron
teggiare in loco, nei villaggi 
e nelle città, il dilagare dell* 
epidemia — finendo poi per 
coglierne il valore socialmen
te eversivo che entrerà nei ri
tuali esorcisti delle - « feste 
dei folli » e del « Parse di 
Cuccagna » come speranza di 
un mondo migliore, giusto ed 
egualitario — la classe aristo
cratica. gli intellettuali, i 
mercanti, i canonici si dan
no alla fuga, nei castelli so
litari o in città non contami
nate. distaccandosi, sempre 
più dal popolo. -

- L'invenzione della stampa 
a caratteri mobili (Gutenberg) 
determinando, sul principio 
della accumulazione dei dati 
e delle referenze testimonia
li, la definitiva rottura con 
la cività contadina basata 
sulla cultura orale, tradizio
nalista. inaugura la prospet
tiva egemonica della scrittu
ra come sistema totalitario 
del sapere, in-cui ciò che ne 
resta al di fuori è privato di 
ogni identità di soggetto. La 
diffamazione e la condanna 
di un capro espiatorio rien
trano cosi nei poteri della 
scrittura. Lo spettro di Sa
tana e la figura perversa del
la donna, che austeri tratta
ti e violenti libelli dipingono 
come forze elementari male

fiche della natura, costante 
minaccia alle virtù del buon 
cristiano — e in ciò Lutero 
e" Sa\'onarola sono d'accordo 
— vengono identificati quali 
cause scatenanti delle oscure 
pratiche di magia e delle ri
volte del mondo contadino che 
va dunque incriminato e per
seguito per legge. 

La flagrante, separazione 
delle due culture — di cui De
lumeau fornisce un quadro di 
testimonianze più'attento al
le forze produttive, in sé iso
late. che ai rapporti di pro
duzione — configura la di
versa dislocazione dell'imma
ginario sociale nel mondo a-
ristocratico-borghese e in 
quello popolare. Di qui le due 
risposte alla crisi dei tempi 
da parte delle classi subalter
ne e delle classi egemoni: le 
prime soggette a una paura 
che viene dal passato, le al
tre a una paura che si pro
ietta nel futuro. Così nella 
prospettiva dei grandi movi
menti escatologici che percor
rono l'Europa dal Medioevo 
al Rinascimento — in quella 
ottimistica del « millenium » e 
in quella catastrofica del 
«giudizio finale» — vengo
no attentamente - esaminate 
(anche se con scarsa atten
zione all'ideologia di classe) 
le istanze di progresso o di 
conservazione sociale sottese 
alle risposte dei signori e dei 
servi, laddove appare che se 
la paura atavica, concreta. 

vdel noto si esprime diretta
mente a livello delle classi 
subalterne liberandosi nel ri
scatto orgiastico della festa. 
la paura profonda dell'igno
to, più propriamente Tango-. 
scia, si evidenzia come atte
sa disperata " della fine nei 
vuoti di .potere delle classi 
egemoni. 

Romolo Runcini 

-" _ f 

Il golpe mancato di ser Niccolò 
j _— • 

In un recente studio viene ovanzota l'ipotesi che Machiavelli volesse spingere Pier Soffermi a fondare in Firenze un principato 

CARLO DI OHI SOTTI, « Ma-
chìavellerie », Einaudi, pp, 
47», L 15.ftf. 

" Che Machiavelli fosse an
che un mariuolo. è stato e 
può essere con buon fonda
mento congetturato: dove pe
rò per mariuolo si intenda non 
un qualsiasi duca Valentino. 
ma se mai un ser Giacoppo 
rovesciato, quel ser Giacoppo 
senese che nella giovanile no
vella del Magnifico Lorenzo 
si dice disposto, su istanza di 
un frate ciurmatore, a qual
siasi onta pur di salvar l'ani
ma. Questa formula dell'* ani
ma sopra tutto » Machiavelli 
la rivoltò, proclamando che 
più dell'anima egli amava la 
patria, la città, la sua Firen
ze. Non sempre i conti poli
tici gli tornarono (anzi quelli 
del suo « particulare » non gli 
tornarono mai), ma. vivo, fu 
in grado di uccellare uomini 
di lui assai più potenti e di 
dar lezioni a personaggi forti 
nella Chiesa e nelle cose del
lo Stato, lasciandoci poi. da 
morto, quel libretto « indecen
te » su cui si medita ancora. 
- In tale spirito Carlo Dioni-
sotti spiega il titolo scelto per 
la sua raccolta di saggi. Ma-
cJìiavellerie, storia e fortuna 
di Machiavelli, pubblicato da 
Einaudi. 

Manuolo Machiavelli, dun
que. ma un po' mariuoli an
che i suoi critici, gli studiosi 
del pensiero suo. Sagaci, fi
ni. a volte acutissimi, dotati 
in qualche caso (come è que
sto del Dionisotti) di uno sti
le e di un linguaggio che san
no essere insieme elevatissi
mi e quasi popolareschi, que
sti studiosi conducono le loro 
ostilità a forza di analisi sem
pre più accurate dei testi, 
nuove scoperte e fantasie fi
lologiche. dissodamenti del 
terreno storico del tempo, da 
far dimenticare al lettore, 
magari per un attimo, il ma
riuolo più grosso — Niccolò 
— per cui si segue incan
tati solo loro, nei lacci che 
con perizia l'un l'altro si get
tano e nelle baie che vicen
devolmente a volte si danno. 

Per far sentire, comunque. 
un po' del sapore di queste 
« machiavellerie ». converrà 
raccontarne almeno una. quel
la di Don Micheletto. 

Era costui una delle ani
me dannate del Borgia, pron
to a « torcolare » che ìl suo 
padrone gli indicasse, ma ca
pace anche di tener ad ordi
ne balestrieri, scoppietti e fan
ti. Machiavelli lo aveva cono
sciuto in Romagna, alla cor

te del Duca. Gli aveva anche 
parlato, ma soprattutto Io ave
va visto all'opera nel tramu
tar contadini in marraieti (co
me venivano chiamati allora 
i fanti guastatori). E quella 
di Romagna era il fiore della 
milizia italiana, ma a star 
quieta e fedele e pronta, ave
va bisogno di uno che la te
nesse sotto. Don Micheletto. 
al secolo Don Miguel di Don 
Giovanni de Corella da Va
lenza. era certo uno di que
sti. Fatto prigioniero dai fio
rentini quando andò in cene
re il principato del Borgia 
(1503), era stato poi conse
gnato a papa Giulio II Della 
Rovere. La richiesta il beTK-
coso pontefice l'aveva rivol
ta proprio al Machiavelli — 
in quel tempo a Roma per 
conto della sua repubblica — 
accompagnandola con un sor
riso malizioso e con una bat
tuta stupenda, puntualmente 
riferita dal nostro ai Dicci 
fiorentini: «Soggiunse [il pa
pa] che desiderava parlargli 
[a Don Micheletto) per impa
rare qualche tratto • da ' lui. 
per saper meglio governare la 
Chiesa»! • 

Il Machiavelli, che. qualche 
anno dopo, alla repubblica 
aveva strappato l'incarico di 

I ordinare milizie dal contado, 
dovette ricordarsi di Don Mi
cheletto e lo fece « condurre » 
da Firenze che lo adoperò so
prattutto per sedare disordi
ni. Il Dionisotti avanza l'ipo
tesi assai suggestiva, ma for
temente contrastata da un al
tro espertissimo di cose ma
chiavelliane — Gennaro Sas
so.—, che l'intenzione del Ma
chiavelli Dell'arruolare Don 
Micheletto non fosse delle più 
pie. Leggendo l'episodio a ri
scontro del Guicciardini — 
che neQe sue Storie è un po' 
il portavoce delle famiglie che 
si opponevano al ganfatane-
re Pier Soderini, da cui di
pendeva ìl Machiavelli — lo 
studioso adombra il sospetto 
che Niccolò volesse usare le 
nuove milizie non tanto per 
riconquistare. Pisa .(come poi 
avvenne), ma, data la qua* 
liti di un capo come Don Mi
cheletto. per aiutare o spin
gere il suo superiore, Pier 
Soderini — che peraltro non 
pare averne avuto l'animo — 
a fondare in Firenze una spe
cie di principato. . 

Se Don Micheletto fosse 

! stato assunto al servizio dì 
un principe, o di una "repub
blica e chiusa» e stabile co
me quella di Venezia, argo

menta il Dionisotti, la cosa 
poteva passar liscia, ma in 
una repubblica e malferma» 
come Firenze no. Si deve pen
sare dunque — scrive a Dio
nisotti — che il Machiavelli 
«sempre fosse 'impaziente
mente. a dir poco, un passo 
in avanti, rispetto al suo pa
drone » (Pier Soderini) e che 
pensasse «a una sorta di 
principato, quale poteva co
stituirsi in Firenze. e così cer
cando guardasse indietro e in
tomo a sé. E guardando ri
trovò Don Micheletto». 

I lazzi del Dionisotti van
no infine a quei biografi che, 
convinti che il Machiavelli 
fosse un mariuolo solo a pa
role e un buon cristiano nella 
pratica, hanno sorvolato su 
questo episodio. Machiavelli. 
scrive il Dionisotti, fu qual
cosa di più di un buon ragaz
zo tutto casa e ufficio, finché 
l'ufficio l'ebbe. .Perchè se Ce
sare Borgia e 3 suo Don Mi
chele «sono ormai fantocci 
utili a diventare i passeri del
la storia ». lui. Machiavelli, 
col suo «pericoloso* Princi
pe rimane la chiave di volta 
del passaggio dalla repubbli
ca al principato e il «gran 
muftì » della scienza politica. 

Gian Franco Becardi 

Il potere 
ha una 
nuova 

cassaforte 
AA.VV., e II potere moneta-
- rio », a cura dì Renzo Ste

fanelli, De Donato, pp. 178, 
' L. 5.500.. , , . ,-, 

UGO MARANI, e Finanzia
menti e investimenti indu
striali in Italia 1966-1976», 
Boringhierj, pp. 160, L. 9.000. 

Nejla collana Riforme e 
potere della De Donato è ap
parso recentemente una rac
colta di saggi, con una am
pia introduzione di Renzo Ste
fanelli. pubblicati dal 1946 al 
1949 nella rivista Critica eco
nomica. Si tratta della riri
sta die. dopo la seconda guer
ra mondiale, ha rappresenta
to un terreno di incontro e 
di dibattito di studiosi demo
cratici di varie tendenze — 
dai comunisti ai liberali. Sol
tanto dopo la rottura dell'uni
tà ' antifascista, negli anni 
1947 e 1948, i contributi si 
sono venuti restringendo agli 
studiosi di sinistra. , 

Il filo unificante dei con
tributi riproposti è costituito. 
come anticipa il titolo, dal te
ma del potere monetario, par
ticolarmente per quanto ri
guarda la posizione della Ban
ca d'Italia, alla quale un rub
lo determinante era stato at
tribuito dalla legge bancaria 
del 1936. , , , 

Per venire maggiormente 
incontro alle esigenze dei non 
addetti ai lavori, per i quali 
l'aspra polemica sul cambio 
della moneta o le drastiche 
misure deflazionistiche di Ei
naudi e perfino le vicende po
litiche di quel determinante 
momento storico non sono si
curamente familiari, si sareb
be potuto brevemente inqua
drare il periodo per il quale 
i saggi furono elaborati. In 
ogni caso, il saggio iniziale 
di Stefanelli fa da utile tra
mite fra i contributi di allo
ra e i problemi dell'oggi, af
frontando i t emi della rifor
ma bancaria, connessa alla 
posizione della Banca d'Ita
lia nel nostro ordinamento. 
alla legislazione valutaria ed 
ai suoi legami con un nuovo 
assetto del sistema monetario 
internazionale. E la stessa 
antologia dei saggi affronta. 
nell'ottica degli anni dell'im
mediato dopoguerra e della 
ricostruzione. la moneta ma
novrata, il Tesoro.. la banca 
centrale ' (Antonio! Pesenti — 
con ''un attualissimo breve 
saggio- sull'uso - strumentale 
della moneta nei rapporti so
ciali interni e nei. rapporti 
fra gli stati — Alberto Bre-
glia. Flaminio De Cindio); il 
dibattito sull'inflazione (Giu
seppe Mirabella. Carlo Roda
no. Giorgio Fuà): il sistema 
monetario di Bretton Woods 
(Giannino Parravicini. Fran
cesco Masera): il sistema dei 
cambi e la bilancia dei paga
menti (due interventi di Gui
do Carli). . . -

Meno direttamente, anche il 
testo di Ugo Marani (Finan
ziamenti e investimenti indu
striali in Italia, 1966-1976) si 
riferisce al potere monetario. 
L'autore, infatti, documenta 
il progressivo aumento, dalla 
metà degli anni 60 al 1974. 
dei finanziamenti degli istitu
ti di credito speciale (come 
l'IMI, la Mediobanca e le se
zioni speciali di molti grandi 
istituti di credito, i quali isti
tuzionalmente accordano cre
dito a medio e lungo termi
ne) alle imprese industriali 
manifatturiere. Questo au
mento del finanziamento tra
mite l'intermediazione degli 
istituti di credito speciale è 
stato reso possibile dal fatto 

, che le obbligazioni emesse da 
questi per raccogliere i fon
di necessari sono state acqui-

! state e tenute in portafoglio 
1 principalmente dalle aziende 
| di credito~ordinario (cioè dai-
| le banche che danno il credito 
I a breve e che raccolgono, sot-
[ to forma di depositi, grande 

parte dei risparmi delle fa
miglie). 

Questa configurazione ' del 
mercato finanziario ha per-

', messo un aumento del pote
re di indirizzo della Banca d' 

: Italia e delle autorità mone-
! tane (contrariamente a quan-
. to affermano teorie legate al-
! l'esperienza inglese e aroeri-
! cana. per cui la maggiore au

tonomia di alcuni intermedia
ri finanziari diminuisce l'in
fluenza delle misure di poli
tica monetaria). Ne è risul
tata aumentata la possibilità 
per la nostra banca centrale 
di influire sulle decisioni di 
investimento delle grandi im
prese (verso le quali si è in
dirizzata la maggior parte del 
finanziamento degli istituti 
speciali). 

Un ultimo aspetto interes
sante che emerge da questo 
libro riguarda il rapporto po
sitivo riscontrato fra l'inde
bitamento e l'investimento. 
per cui la sostituzione dell' 
rutofinanziamento con l'inde
bitamento non sembra aver li
mitato l'investimento stesso. 
L'indebitamento, però, e an
che questo è un dato che al
la fine s'inquadra — attraver
so il potere monetario — nel 
più ampio probkma dei mu
tamenti del potere economico. 
ha spostato il rapporto fra il 
profitto industriale e gli inte
ressi' finanziari a favore di 
questi ultimi. 

Stuolo Zangiroiami 

PAUL-HENRY PLANTA1N, 
« Esploriamo insieme la 
montagna, il libro del gio
vane trapper », Mursia, pp. 
190, L. 7.500. 

Sembrerà impossibile ma 
è vero: anche in Italia ci 
si. può perdere in un bosco 
o in una valle. Esistono an
cora luoghi sperduti o non 
ancora « contaminati » in 
cui è possibile perdere le 
tracce di un sentiero e do
versi poi arrangiare (maga
ri per qualche giorno prima 
dell'arrivo dei soccorsi). Il 
primo posto che ci viene in 
mente è la Valgrande, bel
lissimo e isolato paesaggio, 
in Piemonte. Con queste pa
role non vogliamo scorag
giare ' i futuri esploratori 

LUIGI DI RUSCIO, «Istru
zioni per l'uso della re
pressione », Savelli, pp. 
128, L. 3.000. 

Intervenendo, su un quo
tidiano a proposito del se
condo Festival internaziona
le dei poeti, lo scrittore Ren
zo Paris avanza un'ipotesi 
particolarmente suggestiva 
di * stil novo » da mettere 
anzitutto in rapporto con il 

J pienol dispiegarsi di una lin
gua — la lingua italiana ap
punto — che per la prima 
volta nella sua storia é ve
ramente nazionale e vera
mente parlata. Seguendo que
sta ipotesi, molto più seria 
e accettabile rispetto a quel
la di un semplicistico e or
mai abusato «riflusso», di
rei che si riesce a cogliere 
meglio e con maggior im
mediatezza il significato di 
presenze che ancora in an
ni recenti la critica si osti
nava a giudicare eccentri
che e che ora invece si ma
nifestano con una loro forza 
di centralità. 

Esemplare in questo sen
so è il caso di Luigi Di Ru-
scio. cinquantenne, marchi-

ERMANNO MIGLIORINI, 
- « L'estetica contempora

nea », Le Monnier, pp. 144, 
L. 4Jtt. 
Nella collana «Introduzio

ne a... », diretta da Sergio 
Moravia, che si propone di 
« informare, istruire, docu
mentare intomo alle "nuo
ve scienze " di cui si parla >, 
Migliorini dedica il suo vo
lume a un percorso critico 
fra le posizioni di alcuni 
studiosi d'estetica contem
poranei. La mappa per o-
rientarsi nel complesso pa
norama dell'estetica degù' 
ultimi ottant'anni è tracciata 
cercando preliminarmente di 
spiegare ai non specialisti al
cuni punti chiave della ri
flessione filosofica sull'arte. 
Migliorini isola sette «moti-

ALESSANDRO F A L A S S I 
« La Senta dell'Oca - Vi
ta, inerte e miraceli eli 
Caterina da Siena », Mee-
eladeri, pp. I H , L. 7.ttt. 
Alessandro Fatassi, antro

pologo e studioso di tradi
zioni senesi, autore di studi 
sul folklore toscano, propo
ne ora per i tipi della Mon
dadori una ricostruzione del
la biografia di Caterina da 
Siena di cui ricorre quest'an
no il sesto centenario della 
morte. Si capisce subito pe
rò che l'occasione non in
tende assumere il tono della 
celebrazione, dell'esaltazio
ne nei confronti di questa 
importante figura di donna.. 

Allo stesso modo questo 
libro non si propone di of
frire al lettore una versione 
in qualche modo dissacrante,. 
fondata su un'interpretazione 
svincolata da quel fonda-
mentala temo del mistico. 

Con il manuale 
nello zaino 

delle nostre montagne ma 
solo esortarli ad armarsi 
fisicamente e psicologica
mente (e anche cultural
mente) ad affrontare me
glio ogni avventura esplo
rativa. Questo agile manua
le della Mursia ci sembra 
utilissimo allo scopo anche 
se. molti alpinisti ed escur
sionisti appassionati, rifiute
ranno l'appellativo di « gio
vani trapper». 

Partiamo dunque, questa 
volta, non per ardue e peri
colose ascensioni, ma per 
scoprire gli animali della 
foresta, i rumori del bosco, 
gli alberi, i frutti selvatici. 
•Impariamo a costruirci 
nientemeno che uno zaino 
di pelle come si fa ancora 

nel Kentucky o I mocassini 
degli esquimesi, oppure im
pariamo a riconoscere gli 
stambecchi dai camosci 
analizzando le loro impron
te. Si parla tanto di creati
vità e di manualità: ecco 
un'ottinia occasione per 
« fare da sé » tante cose 
come gli sci. o i ripari in 
montagna, per imparare 
« tutto » sui campi d'inver
no, sugli alpeggi, sulle stel
le. sui laghi e sui torrenti, 
eccetera. 

re. g. 
In atto: una .ascensione sul 
monte Bianco dell'alpinista 
e scienziato De Saussure in 
un dipinto della seconda me-. 
tè del '700. 

Lo «stil novo» 
arriva da Oslo 

giano, operaio in una " fab
brica di Oslo, con tre rac
colte già v pubblicate alle 
spalle e avalli prestigiosi di 
Franco Fortini e di Salva
tore Quasimodo. Ma le cir-

; costanze che hanno permes
so a Di Ruscio di uscire dal
la cerchia delle edizioni nu
merate ' per proporsi all'at
tenzione di un. pubblico più 
vasto sono recentissime e 
Jtutte .interne alla logica «slil-

,"novista»-rdi .questo primo 
scorcio degli anni Ottanta. 

In sostanza, credo che la 
poesia di Di Ruscio si sia 
imposta per il suo singola
re e vitalissimo impasto di 
lingua letteraria e dialetto. 
per le sue caratteristiche di 
organismo linguistico inarre
stabile che tutto divora e 

' tutto può assimilare, dalla 
citazione dotta all'articolo di 
giornale, alla bestemmia. Se 
quello che la poesia italia
na sta vivendo è veramente 
uno «stil novo». Di Ruscio 
è il suo Jacopone e si ser
ve della poesia per-vivere 
un rapporto altrimenti im
possibile con la cultura ori
ginaria e con la patria ma

trigna attraverso la carta 
scritta e stampata. 

Ecco, al centro della poeti
ca di Di Ruscio ci sono cer
tamente i temi del distacco 
e della riappropriazione at
traverso il linguaggio (lin--
guaggio dell'infanzia, lin
guaggio dei media), alme-' 
no come elementi scatenanti: 
anche se poi l'invettiva si 
allarga circolarmente, a rag-

; gera, tfino. a investile nel 
,' linguaggio stésso ciò che lo 
" produce' e lo usa, la sòcle> 
- tà capitalistica «lurida è 
•cannibalesca > e non solo: 
la letteratura e l'arte che 
la servono, il comunismo che 
non la contrasta con suffi
ciente efficacia.. Siamo • in 
presenza di un furore * ere-

* tico» che non viene meno 
né alle regole dell'autoaccu
sa («In queste poesie tutti 
i reati sono rintracciabili») 
né alla profezia della città, 
anzi della « festa > futura: 
« Pubblico questa raccolta 

• perchè credo di avere se
minato nelle mie poesie pic
colissimi segnali, i segnali 
della nostra festa...-». 

Sebastiano Vassalli 

Sigmund Freud 
e l'astrattista 

vi » costitutivi dell'edificio 
teorico dell'estetica, ma pre
senti anche nell'intendimento 
comune dell'arte: il sistema 
delle arti, la critica e la sto
ria. gli oggetti artistici, il 
rapporto fra artista e criti
co. la facoltà, la definizione 
dell'arte e il « valore » socia
le dell'arte. Dopo aver schiz
zato un rapido resoconto del
la formazione storica del si
stema delle arti e della na
scita dell'estetica, collocata 
fra Batteaux e Kant, sulla 
base di questi motivi fonda
mentali vengono analizzati 
gli autori (Croce. Dessoir. 
Wolfflin, Richards. _ Dewey. 
Ingarden. • Heidegger. Lu-
kàcs, Freud e Jung, Morris). 

La lettura della situazione 
contemporanea e sottesa da 

un forte assunto di fondo, 
secondo il quale l'estetica, 
originariamente sorta per ? 
dar ragione del mondo del
l'arte. si è via via staccata ' 
dal concreto divenire stori- • 
co di esso, rimanendo anco
rata a una struttura teori- j 
ca antiquata, rimasta sostan
zialmente identica nelle ver
sioni dei vari studiosi. Di 
contro a questa astratta im- ' 
mobilità, l'arte, come si sa, 
è andata sempre più verso 
la contestazione dell'ideolo
gia estetica e dei suoi luo
ghi deputati, e verso prati-

- che di autoriflessione che 
hanno finito col privare del 
tutto di credibilità la disci
plina che avrebbe dovuto va
lutarla. 

Luisa Bonesio 

Insegnile 
quella reliquia 

del visionario, del contem
plativo tipici delle più note 
agiografiee scritte su Cate
rina da Siena. In questo sen
so ad esempio Robert Faw-
tier. studioso cateriniano, ha 
analizzato il clima religioso 
dell'epoca, volto a determi
nare una precisa normativa 
di vita e perciò favorevole 
a stimolare la fantasia e la 
invenzione; di qui la tesi se
condo cui le visioni della 
santa, per come ci sono sta
te riportate, non sarebbero 
che il riflesso e la materia
lizzazione di quell'iconogra
fia sacra — «maestà », « po
littici», ecc. — che costi
tuiva l'unico e prevalente 
punto di riferimento e meno 
diI comunicazione. 

L'autore insomma ha volu
to evitare una rilettura che, 
al di fuori del metodo eden* 
tifico (fella ricerca atoriugra-
fìca, attuahuaw k figura 

di Caterina, sfuggendo cosi 
al più facile anche se più 
stimolante ritratto di perso
naggio visto e criticato con 
l'occhio di oggi. L'agile sag
gio del Falassi, più originale 
nel capitolo «La Santa del
l'Oca». non rimane però.e-
sclusivamento sul piano del
la ricerca e della scrupolo
sa anche se sciolta elenca
zione di notizie e di dati 
storici. L'antropologo ha mo
do di farsi narratore, come 
quando procede ad una ser
rata elencazione delle re
liquie deOa senta (« Le refi. 
quie miracolose»), descri
vendo lo scempio che è sta-' 
to fatto, attraverso i secoli, ' 
di questo corpo, le cui parti 
« ex ossibus » furono sparse 
in reliquiari, in vari luoghi 
d'Italia e d'Europa in quan
to « capaci di miracoli ». 

Sergio Micheli 
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